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U na lettura attenta della storia ci insegna che av­
venimenti come quelli che si stanno susseguen­
do in Europa dell'Est di solito costituiscono l'esi­
to di una guerra. La decisione del Comitato cen-

^ ^ ^ ^ Irate del partito comunista della Ddr non restituì-
^ ^ ^ ^ sce soltanto ì) diritto di lìbera circolazione ai 
suoi cittadini, di per se un grande avvenimento che deve tro­
vare la solidarietà di tutti. Intatti, essa costituisce uno dei mo­
menti salienti, (orse quello simbolicamente più significativo. 
di un processo storico che colpisce alla radice la divisione 
dell'Europa in blocchi armati e contrapposti, la gerarchia -
ad Est talora imposta con la violenza militare - che ha gover­
nato i rapporti Ira le superpotenze e i loro satelliti o alleati 
minori, la disciplina anche sociale che ne è derivata all'in­
terno del singoli paesi. Si tratta insomma della crisi di un as­
solto di potere mondiale, fondato sulla sconfitta dell'Euro­
pa) la separazione tra democrazia e socialismo, la violazio­
ne di diritti individuali e collettivi, sistematica ad Est, ma in 
alcune fasi non meno pregnante ad Ovest. Se ciò è avvenuto 
santa una guerra, lo si deve certamente alla possibilità di 
autodistruzione che l'umanità ha acquisito e di cui è almeno 
In parte consapevole: un mutamento senza precedenti che 
in maniere diverse può alterare il corco della storia. Tuttavia, 
ciò non sarebbe avvenuto se milioni di persone e alcuni uo­
mini di Stato non avessero avuto la capacita e il coraggio di 
trovare una via pacifica per trasformare una realtà che vin­
colava lutti ma di cui essi erano i pnncipali ostaggi. Grazie a 
costoro anche noi slamo oggi più liberi, perché stanno per 
venire meno le ragioni di stato e di alleanza che potevano e 
sono state contrapposte a chi faceva opposizione o, peggio, 
a chi, nel nostro paese, pretendeva di essere legittimato a 
governare per realizzare un mutamento. 

Non vi è, quindi, da sorprendersi se le prime reazioni del 
governo sovietico e americano siano caute, quasi preoccu­
pale. A Mosca si teme che il ritmo degli eventi possa disar­
cionare il cavaliere che li ha in parte suscitati, in parte caval­
cali. È una preoccupazione legittima, che deve essere con­
divisa anche da chi non nutre nostalgie per il bipolarismo e 
la politica delle sfere d'influenza. Chi oggi dirige l'Unione 
Sovietica deve evidentemente misurarsi con molte forze le­
gale al vecchio ordine, non solo sovietico ma europeo e 
mondiale, se il suo portavoce è costretto a ricordare che 
•l'Europa è, perora, divisa in blocchi militari- e che -il Patio 
oVVaraoutoha una funzione di stabilita'. 

La cautela americana richiede un'interpretazione più ap­
profondila. Quando II presidente Bush lamenta la velocita 
dei mutamenti in atto ad Oriente, non si preoccupa tanto 
della buona salute politica del suo collega Gorbaciov, quan­
to di un cono di eventi che, nella migliore delle ipotesi, dal 
tuo punto di vista, e destinato a indebolire II suo controllo 
sulla Nato, ma che probabilmente segna la nascita di un for­
midabile centro di potere - non si sa se Europeo e tedesco -
che sfuggirebbe ad ogni controllo bipolare e con cui occor­
rerebbe trattare ad armi pari. Come ha riferito ieri questo 
{(tomaie, Vari esponenti dell'amministrazione (non è diffici-
e individuare personaggi come il consigliere per la sicurez-

za nazionale, Brent Scowcrofl, e II segretario alla difesa, Ri­
chard Cheney, dietro a cui si scorge l'ombra di Henry Klssin-
ger) hanno manifestato al Walla Street Journal la preoccu­
pazione che -il mutamento in Rdl possa pollare a una forma 
prematura e pericolosa di riunificaztone tra le due Germanie 
prima ancora della unificazione europea del 1992». Costoro 
sarebbero espliciti nello spiegare che quel che li spaventa di 
più e «ina Grande Germania che aspiri a fare da cuscinetto 
Ira Est e Ovesl-, diventando neutrale. 
vffljm P ~' • ili 

A
ll'origine del sistema dei blocchi contrapposti 
sono due elementi di legittimazione: la minac­
cia di distruzione nucleare reciproca e il control­
lo della Germania, attraverso la sua spartizione. 

^ ^ ^ Entrambi questi elementi si stanno rivelando in-
^^•^"" fondati, perche la corsa al riarmo ha aumentato 
il pericolo di una guerra nucleare per errore e perché la divi­
sione della Germania era fondata sul sacrificio dei diritti 
umani più elementari di milioni di tedeschi. 

Ciò che anche una rinomata volpe nostrana non ha capi­
lo, auspicando -il maggior numero di Germanie possibile- e 
che. alia lunga, questa situazione sarebbe diventata insoste­
nibile. Il problema del futuro della Germania è reale, e come 
là» viene considerato da tutti i democratici tedeschi, ma es­
so non può essere utilizzato strumentalmente dai nostalgici 
del bipolarismo. Non si è ancora colto con sufficienza in Ita­
li» come |e reazioni americane agli eventi ad Est siano solo 
apparentemente trionfalistiche. Quando il funzionario del 
Dipartimento di Stato. Fukuyama, proclama la fine della sto­
ria, in reali» esprime il limore che essa possa fare a meno di 
un'egemonia americana da tempo in declino e che gli avve­
nimenti ad Est sono destinati ad accelerare. Per tutti questi 
molivi il vertice tra Bush e Gorbaciov (che con infelice scelta 
di parola il portavoce sovietico ha delinilo «da Yalta a Mal-
tm a^ntèrllapCheH significato di uri tentativo di ripresa di 
controllo da parte delle due superpotenze. Anche la simbo­
logia di un incontro su due nari da guerra, in un mare lonta­
no dalle loro rispettive acque territoriali, «signtlicativa. 
• Ciononostante, è assolutamente necessario che Unione 
Sovietica e Stati Uniti concordino una linea di sostegno e di 
governo dei mutamenti in allo. Sull'Europa ricade la respon­
sabilità di formulare ipotesi di sviluppo del proprio autogo-
vemo, secondo linee direttrici recentemente formulale da 
.frantoi* Mitterrand (e anche dal presidente della Cee. De-
|órs), quando hanno allermato che II ravvicinamento fra le 
dùe'Germanie rende assolutamente impellente l'accelera-
zkme del processo di unificazione europea e delle trattarne 
di disarmo, con particolare riferimento alle stesse due Ger­
manie. 

Mosca, Budapest, Varsavia, Berlino. La gente scopre l'orizzonte di un nuovo gioco: 
la possibilità di progettare continuamente il suo destino 

Le Bastiglie del 1989 
H II 1989 è stato l'anno della ce­
lebrazione della Rivoluzione france­
se, della rivoluzione che ha propo­
sto come universali alle società'mo­
derne i valori di libertà, uguaglianza 
e fraternità. Ma la vera celebrazione 
non è stata !a celebrazione di riti e 
la ritualizzazione delle analisi teori­
che. La vera celebrazione è ciò che, 
inaspettatamente e per lo più im­
prevedibilmente. è accaduto nel 
1989, l'insieme di eventi rivoluzio­
nari, individuali e sociali, che han­
no repentinamente ridisegnato l'o­
rizzonte di possibilità nella concreta 
vita, materiale e immaginaria (e la 
prima è forse distinguibile o più Im­
portante della seconda?) di milioni 
di donne e uomini, pnma ancora 
che di molti Stati o Nazioni, t que­
sta rivoluzione che celebra davvero 
l'altra rivoluzione. Dal 1789 ad oggi 
la presa della Bastiglia è diventata 
universalmente non solo il simbolo 
della Rivoluzione francese, ma del­
la rivoluzione tout court. Eppure l'i­
dea dì rivoluzione che progressiva­
mente si è sviluppata ne) corso di 
queti due secoli è giunta a contrad­
dire la storia degli eventi che sono 
culminati nella presa della Bastiglia. 
Non ci siamo forse familiarizzati 
con un'idea di rivoluzione pianifica­
ta, pensata a tavolino, condotta dal­
le «avanguardie della storiai, grazie 
alla scoperta di presunte «leggi» del­
la storia, scoperta che queste avan­
guardie ascrivevano a loro merito? 
La presa della Bastiglia è il contra­
rio di tutto ciò. Non è stata un'azio­
ne dedotta da una teoria della so­
vranità popolare. Al contrario, il po­
polo è diventato sovrano varcando 
la soglia della Bastiglia. È stata 
un'azione, in sé stessa priva di un 
grande significato materiale e co­
munque non necessaria, in quanto 
particolare concretizzazione dì un 
insieme di azioni possibili molto 
più vasto, che ha aperto al popolo 
un nuovo universo di possibilità, un 
nuovo mondo che contemplava fra 
le sue regole del gioco la libertà, la 
fraternità, l'uguaglianza. Un mondo 
non si pianifica, un mondo si crea. 
Le possibilità non sono date in anti­
cipo, le possibilità divengono. Le ri­
voluzioni del 1989 sono state altret­
tante prese della Bastiglia. I tede­
schi dell'Est non hanno prima di­
scusso limiti e possibilità di una leg­
ge sull'espatrio, per poi andarsene. 
Al contrario, prima hanno scoperto 
che una porta era aperta (quella 
dell'Ungheria) e l'hanno scoperto 
perché l'hanno varcata. Poi questa 
loro azione ha fatto aprire altre por­
te, e ha fatto anche inventare altre 
porte (i treni speciali da Praga e da 
Varsavia), e infine ha fatto cadere 
quella Porta che era rimasta insen­
sibile a ventotto anni di controver­
sie su scala planetaria, sul fatto se 
fosse o non fosse possibile, utile, 
giusto, morale abbatterla o conser­
varla. Allora, e soltanto allora, l'a­
zione ha prodotto le regole di un 
nuovo gioco: il fatto della libertà 
d'espatrio dei cittadini tedesco-
orientali si fisserà indubbiamente 
nella norma di un nuovo gioco, che 
ha ben poco a che fare rispetto alle 
possibilità del gioco che il potere 
tedesco-orientale era disposto ad 
ammettere. Quello che oggi sco­
priamo é, con stupore, l'enormità 
dell'orizzonte di questo nuovo gio­
co: non soltanto la libertà di espa­
trio, ma anche e soprattutto la liber­
tà di opinione, dì associazione poli­
tica, di elezioni. Libertà, uguaglian­
za e fraternità in termini che rie­
cheggiano quelli di due secoli fa. Se 
il vecchio gioco del potere era emi­
nentemente ideologico, il nuovo gio­
co imposto dalla gente è eminente­
mente antideologico: oggetti del 
contendere non sono il capitalismo 
o il socialismo, ma la libertà e la 
qualità della vita non soltanto col­
lettiva. ma anche e soprattutto indi­
viduale. Intervistati in Occidente, i 
tedeschi dell'Est sono stati precisi 
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nell'affermare che quello che più 
mancava alla loro vita non erano i 
beni materiali, ma l'imprevedibilità 
e la possibilità di riprogettare conti­
nuamente li proprio destino. Il falli­
mento epocale dei governi dell'Est 
è stato proprio quello di credere 
che fosse possibile impedire ai cit­
tadini di porre le domande somme 
- libertà, uguaglianza, fraternità, so­
lidarietà - attraverso un surplus di 
beni materiali che, tra l'altro, m 
mancanza di risposta alle domande 
somme, non si è potuto verificare, 
strozzato dalle maglie dell'inflessi-
bilità del sistema. 

Forse i tedeschi dell'Est, avendo 
varcato la loro porta, non sì senti­
ranno dire la frase lapidaria che il 
guardiano disse al campagnolo del 
famoso racconto di Kafka. Come 
scriveva Aldo C. Gargani in un suo 
bellissimo saggio di alcuni anni fa, 
•l'ostacolo che incontra l'uomo ad 
entrare nella giustizia e nella legge 
è un ostacolo interiore, un portato 
della coscienza. Cosi si spiega la 
parabola del campagnolo, venuto 
da una contrada lontana, per tro­
varsi al cospetto della giustizia in 
Vor dem Gesetz. Egli potrebbe en­
trare perché la porta della legge, 
della giustizia, è aperta. Nessuno gli 
Impedisce di entrare; non è il guar­
diano che gli vieta l'accesso bensì 
sono le sue domande che finiscono 
per impedirglielo. Il campagnolo 
trascorre giorni, mesi, lunghi anni 
invecchiando di fronte alla porta 
della legge con la sua domanda ori­
ginata dall'ansia di un possesso 
soggettivo, coscienziale, privato del­
la legge e della giustizia. (...) Poco 
prima di morire, al termine di un 
lungo processo di estenuazione fisi­
ca, il campagnolo, ormai incapace 
dì sollevare il corpo irrigidito, nenia-

raggiunge delle soglie in cut singoli 
uomini o singoli popoli diventano 
letteralmente creatori del loro desti­
no? Non sono proprio le porte var­
cate da uomini e popoli in questi 
anni, oltre evidentemente a quelle 
tragicamente non varcate nei de­
cenni passati, a richiederci una ri-
fondazione della politica che passi 
attraverso una nforma del pensiero, 
che ci renda capaci non di far finire 
la stona per difendere le presunte 
necessità (ahimè, troppe volte dife­
se col nobile avallo - inganno! -
detla presunta scientificità delle filo­
sofie della storia!) ma di vedere il 
divenire cosi spesso imprevedibile e 
improbabile delle possibilità? 

Gli eventi tedeschi gettano nuova 
luce su tutto il 1989. Quello che pri­
ma e contemporaneamente è avve­
nuto in Polonia e in Ungheria non 
ha avuto nessun regista occulto o 
palese, non Gorbaciov, non Jaru* 
zelstd, non Walesa o altri esponenti 
dei partiti comunisti o dell'opposi­
zione. Quello che si è innescato è 
stato piuttosto un impulso a varcare 
delle porte, a partire dal momento 
in cui una persona, Gorbaciov, ha 
mostrato al mondo che si poteva 
passare al di la di certe porte, ha 
preso sul serio il fatto che certe pòr­
te stanno 11 per essere aperte. Gor­
baciov e Shevardnadze hanno var­
cato le porte serrate dall'ortodossia 
staliniana, hanno posto nella socie­
tà sovietica il problema della libertà 
di associazione, di riforma del siste* 
ma elettorale e parlamentare, ma 
soprattutto hanno indicato che si 
possono varcare anche quelle porte 
che la plumbea "necessità* della 
guerra fredda ratificava come mura­
te. Hanno detto al mondo, all'Orni, 
«ci siamo sbagliati*, in fatti locali, 
dall'invasione dell'Afghanistan al 

Nessun regista, 
né palese né occulto 

ma con un cenno l'attenzione del 
gu*w>ii»$r^$Hate rivolse J» do; 
manda finale e decisiva: "Tutti gli 
uomini tendono alla legge. Come 
mai, ìn tutti questi anni, nessun al­
tro ha chiesto di entrare?". Il guar­
diano, che sì è accorto che il cam­
pagnolo è giunto allo stremo delle 
sue forze,'si china su di lui e gli gri­
da nelle orecchie divenute quasi in­
sensibili: "Nessun altro poteva en­
trare qui perché questo ingresso era 
destinata soltanto a te. Ora vado a 
chiuderlo". (...) Tutto il tormento 
documentato dall'opera di Kafka 
deriva da questa possibilità di vivere 
che viene inesorabilmente dall'at­
teggiamento delle nostre domande, 
dal proposito insaziabile dì volere 
dominare con la misura del nostro 
giudizio la forza che governa la vita. 
L'incertezza espressa da Kafka nei 
confronti dei fatti, detla sua posizio­
ne rispetto al mondo, alla sua città 
e alla sua famiglia, è un'espressione 
dell'incapacità dì decidere di varca­
re la soglia della vita*. 

Nel nostro secolo si è molto par­
lato dì -necessità storiche*, di con­
trollabilità e di prevedibilità delta 
storia sulla'base della sua cono­
scenza. Oggi si parla anche di «fine 
delta storia*» spesso per il semplice 
fatto che la storia non è andata co­
me volevamo che andasse. Ma non 
è forse una storia molto interessan­
te quella che ci dice che il decorso 
degli eventi non è predeterminato 
in anticipo da nessuna parte, e 
quindi nemmeno nelle nostre teone 
e nei nostri scenari politici, ma che 
si reinventa in ogni istante e talvolta 

radar di Krasnojarsk, ma anche nei: 
la dottrina che aveva guidato negli 
ultimi anni di polìtica' Sovietica, la 
dottnna Breznev. Quando I portavo­
ce del regime sovietico affermano 
di aver sostituito la dottrina Breznev 
con la dottrina Frank Sinatra, fanno 
un appello al nostro immaginario di 
occidentali per mostrare che il nuo­
vo non è sullo stèso piano del vec­
chio. A una dottrina rigidamente gè-
rarchizzata, che definiva i limiti del 
possibile e dell'accettabile, e li face­
va rispettare con la ragione o con la 
forza, si sostituisce, la -non dottrina* 
che ognuno possa andare per la 
sua strada. Ma questo non significa 
indifferenza: significa accettare che 
le altre strade, quella polacca o 
quella ungherese, vadano fino in 
fondo, e che dall'incontro e dal dia­
logo fra le alterità possano giungere 
suggerimenti per rispondere a quei 
drammatici problèmi della società 
sovietica che 11 monolitismo non 
era in grado dì formulare e nemme­
no dì intravedere. 

Cosi la situazione dell'Europa 
orientale dopo il 1989 non è soltan­
to quella congerie di tendenze e di 
controtendenze, di spìnte disgrega­
trici, di drammatici problemi eco­
nomici e materiali che motti statisti 
e molti commentatori occidentali, 
dominati dall'ideale dell'equilibrio, 
hanno messo in evidenza preoccu­
pati. È anche una trama di relazioni 
che, sia pure in maniera tormentata 
e contrastata, sta delmeando un 
nuovo gioco per la politica intema­
zionale. quello del varcare le soglie. 
1 popoli e i governi di quelli che 

erano i paesi del cosiddetto sociali­
smo reale non hanno reagito alle 
mosse di Gorbaciov con un proget­
to globale, calcolando limiti e pos­
sibilità di manovra nel nuovo spa­
zio che ii venire meno della dottrina 
Breznev ha aperto. Semplicemente, 
si sono invece mossi, e le conse­
guenze del loro movimento sono 
diventate ogni giorno sempre più 
ampie. Nel volgere di dieci mesi 
non si è prodotta soltanto una tra­
sformazione ormai irreversibile delle 
società polacca e ungherese nel se­
gno del pluralismo politico, ma que­
sta trasformazione ha raggiunta sim­
bolicamente i confini del mondo. La 
cortina di ferro è stata irrimediabil­
mente minata, simbolicamente e 
materialmente, e altrettanto minata 
é stata la logica della cortina di fer­
ro, la logica di Yalta. Non sono 
pronte facili soluzioni- Eppure oggi, 
alla fine del 1989. ogni politico ed 
ogni commentatore serio mette al 
centro della sua discussione quello 
che solo all'inizio del 1989 era con­
siderato intoccabile: vi sono pro­
spettive di riunificazione per la Ger­
mania? Può ricostituirsi un'unità 
culturale, sociale e anche politica 
mitteleuropea? Può costituirsi una 
comunità europea che vada al di là 
dei confini dati come immutabili da 
quando il sogno dell'unificazione 
europea sì è prospettato nell'imme­
diato dopoguerra? Quali sono le vie 
migliori per far nascere una casa 
comune europea, una rete di reci­
proci scambi che vada dall'Atlanti­
co agli Urali? La risposta a queste 
domande sarà resa possibile quan­
to più gli occidentali sapranno 
comprendere quel mutamento di 
gioco che, per volontà di tutti e di 
nessuno, è avvenuto fra i giocatori 
dell'Europa orientate: non una rigi­
da sequenza di mosse e di contro­
mosse In un universo del possibile 
predeterminato, ma una gara ad 
aprire nuovi possibili che possano 
rendere compatibile quello che nei 
giochi del passato, più ristretti, sem­
brava contraddittorio. 

Simbolicamente, la caduta del 
muro dì Berlino ci dice proprio que­
sto. Il passaggio, da una dimensio­
ne che ancora si poteva ritenere 
confinarle e localizzabile in quella 
parte isolata del. mondo che era 

. l'Europa orientale.degli anni della. 
guerra fredda ad una dimensione 
inej^ilnjjEnte paneuropea e pla­
netaria, impone agli occidentali 
una scelta fra la continuazione del 
gioco classico dell'equilibrio e un 
deciso incamminarsi sulla strada di 
questo nuovo gioco di costruzioni 
dei-possibile. Non è una strada faci­
le, perché la nostra cultura politica 
occidentale è troppo impregnata 
dei modelli classici che, del resto, 
in Urss e nell'Europa orientale-sono 
stati buttati a mare non da una pre­
veggenza governativa ma dalla for­
za degli eventi che ha fatto esplode­
re quello che la visione classica ha 
cercato di mummificare, negli anni 
di Breznev, oltre ogni limite ragio­
nevole. Ma è una strada obbligata. 
Ormai, la mancanza attuale di mo­
delli e di ricette praticabili è soltan­
to un comodo alibi che rischia di 
far fare a chi se lo mantiene come 
ossessione la triste fine del campa­
gnolo di Kafka. Ma la strada di Gor­
baciov, la strada delle inaffidabili 
Trabant che sono passate dall'Un­
gheria alla Germania occidentale 
attraverso l'Austria, la strada dì Bu­
sh che ha cancellato agende uffi­
ciali per incontrare Gorbaciov nel 
mezzo del Mediterraneo, la strada 
di chi prende sul serio la costruzio­
ne della casa comune europea e di 
un'Europa a pili livelli, ci rievocano 
un'altra immagine paradossale, ma 
proprio perciò creativa. È l'immagi­
ne del Barone di Munchhausen, il 
quale, sprofondato nella melma di 
una palude, se ne tira fuori solle­
vandosi con il proprio stesso codi­
no. 

Intervento 

«Sul caso Scola 
a Galli della Loggia 
vorrei dire che...» 

?' FRANCO MSSANINI 

E rnesto Galli della Log* 
già ritorna, su lo 
stampa, sulla tesi già 
sostenuta qualche 

^ ^ ^ ^ giorno fa: che, in no­
me della separazione 

fra affari e politica, Ettore Scola fa­
rebbe bene a dimettersi da mini­
stro per la cultura nel governo om­
bra presieduto da Occhietto. Lo 
spunto per la sua critica è tratto, 
come si sa, da una operazione di­
versiva tentata dalla Finjnvest 
(Berlusconi) dopo la sentenza 
della Corte d'appello di Roma, 
che l'ha condannala per avere tal­
mente inlarcito di spot pubblicita­
ri un film di Pietro Germi da «alte­
rare l'identità* dell'opera d'arte: la 
Fininvest ha reagito denunciando 
l'.incoerenza* di Scola, protagoni­
sta della campagna contro gli spot 
promossa dal Pei e dalla Sinistra 
indipendente, ma insieme benefi­
ciario di una penale pagata dalla 
Fininvest per avere trasmesso film 
da lui prodotti interrompendoli 
con spot pubblicitari. 

Essendo persona di acutae fine 
intelligenza, Galli della Loggia ha 
bene intuito la debolezza e la stru­
mentarla delle accuse degli uo­
mini di Berlusconi. Non confonde 
dunque Scola con la società cine­
matografica di cui egli é socio di 
minoranza. Non finge di ignorare 
che il contratto stipulato da que­
sta società con la Fininvest vietava 
espressamente l'interruzione pub­
blicitaria del film di Scola. Né Un­
ge di ignorare che prevedere una 
penale a sanzione di violazioni 
contrattuali è l'unico strumento di 
qualche efficacia che consente 
nel nostro ordinamento (data la 
incredibile lentezza del procedi­
menti civili) di far valere le pro­
prie ragioni. Neppure fonda la sua 
critica, come altri hanno fallo, sul­
la successiva transazione interve­
nuta fra la società cinematografi­
ca e la Fininvest: essa avvenne, in­
fatti, all'insaputa di Scola, che si è 
anzi riservato di far valere le pro­
prie ragioni nei confronti della so­
cietà in questione (la transazione 
ha infatti obiettivamente indeboli­
to l'efficacia dissuasiva della pe­
nale) . 

L'assunto di Galli della Loggia è 
invece più radicale: i ministri «de­
vono cessare da ogni attività pri­
vala, perché non é tollerabile il so­
spetto che essi possano usare la 
toro autorità politica per averne 
un utile personale.; CiO varrebbe, 
quanto meno, allorché la' «fonte 
del reddito personale (del mini­
stro) prevenga dal medesimo am­
bilo di attività economica per il 
quale si é ministri*. Che sarebbe, 
per l'appunto, Il caso di Scola. 

L'argomento ha, apparente­
mente, un certo peso. Certo, sor­
prende che Galli della Loggia lo 
invochi per criticare il rispettabile 
lavoro professionale di uno stima­
to regista, anziché i grandi affari e 
i grandi imbrogli di ministri «non 
ombra, che hanno costruito co­
spicue fortune, ingenti patrimoni, 
e grandi o piccoli imperi finanziari 
sulla spregiudicata gestione di ri­
sorse e poteri pubblici. La storia 
della nostra Repubblica ha cono­
sciuto ministri del Tesoro ammini­
stratori delegati di società finan­
ziarie, ministri delle Finanze presi­
denti di grandi gruppi industriali, 
ministri dell'lndustna titolari di so­
cietà di assicurazioni, presidenti 
della Consob disposti a farsi finan­
ziare campagne elettorali da so­
cietà vigilate (si fa perdile). Pro­
prio l'Unità con una serie di accu­
rate inchieste, ha documentato 
negli scorsi giorni la complessità 
degli intrecci tra politica e affari 
che spiegano l'irresistibile ascesa 
di Cirino Pomicino e Prenomi nel 
firmamento polìtico italiano. 

E sorprende anche che Galli 
della Loggia non colga l'occasio­
ne per applicre le sue (non nuo­
ve, ma sempre opportune) rifles­
sioni sul rapporto tra politica e al­
tari, unendosi a noi nella battaglia 
per respingere o radicalmente 
modificare le tre leggi collegate al­

la legge finanziaria che proprio 
Prandini e Pomicino hanno pre­
sentato in materia dì edilìzia resi­
denziale, svendita dei beni immo­
bili dello Stalo e fondo per gli in­
vestimenti. Azzerando ogni garan­
zia di trasparenza e onestà nella 
gestione delle risorse pubbliche, 
travolgendo i poteri di pianifica­
zione urbanistica dei Comuni e 
delle Regioni, smantellando gli 
strumenti di tutela dell'ambiente e 
di salvaguardia del patrimonio 
storico-artistico, esse perseguono 
per l'appunto il fine evidente di 
concentrare nelle mani di pochi 
«supermìnistrÌN la gestione incon­
trollata e incontrollabile di ìngen-
tissime risorse pubbliche, annul­
lando ogni residua distinzione tra 
politica e affari. Che la posta In 
gioco non sia piccola, e meriti 
(avrebbe meritato) l'attenzione 
anche di Galli della Loggia, è di­
mostrato da un esempio, che scel­
go a caso: se queste leggi fossero 
approvate, cosi come il governo le 
propone, un manipolo di ministri 
potrebbe vendere il Colosseo a 
Wall Disney, il Cenacolo vinciano 
a una banca giapponese, e il 
Monte Bianco all'Aga Khan, all'in­
saputa non soltanto del Parla­
mento, ma perfino dei ministri dei 
Beni culturali e dell'Ambiente! 

Ben altri «scandali, meritereb­
bero dunque l'attenzione vigile di 
Galli della Loggia. E tuttavia, si po­
trebbe obiettare che proprio l'in­
transigente battaglia del Pei e del­
la Sinistra indipendente sul tene-
no della moralità pubblica espo­
ne al rischio che con noi si usi un 
metto assai più rigido che con al­
tri. Ma neppure usando questo 
metro, gli argomenti di Gali' della 
Loggia sembrano convincenti Per 
tre forti molivi, Primo: un mlnfe'nt 
ombra, a differenza di un ministri 
«vero., non dispone di nessuno 
dei poteri amministrativi, di nes­
suno degli strumenti gestionali, di 
nessuno del mezzi finanziari pub­
blici, il cui uso partigiane o privato 
serve a scambiare favori con grup­
pi industriali o finanziari, a benefi­
ciare amici o parenti, a creare for­
tune o intraprese. Quella del go­
verno ombra è, in Italia come in 
altri paesi, una funzione anche 
istituzionale di grande rilevanza: 
ma é una funzione tutta politica, 
che in nessun modo comporta la» 
possibilità di attivare quel do ut 
des tra potere pubblico e interessi 
privati sul quale si tonda l'intrec.r 
ciò perverso tra politica e affari. 

S econdo: appartenere 
al governo ombra si­
gnifica decidere di 
porsi, in prima fila, sul 

^ ^ ^ fronte di una battaglia 
^ ^ ^ politica di opposizio­
ne. Almeno nel nostro paese, non 
é questa una scelta che valga a, 
conquistare il favore e la benevo­
lenza dei signori della finanza e 
dell'industria: se non altro, perche 
anch'essi devono fare i Conti con 
l'uso spregiudicato dei poteri e • 
delle risorse pubbliche consentito 
a chi governa da ordinaménti non 
molto garantistici e da comporta­
menti ancor più corrivi. 

Terzo: il ministro ombra, a dif­
ferenza dei ministri «vero non go­
de di stipendi, indennità e fringe 
benefit a carico detto Stato. Il suo 
lavoro è volontario e gratuito (a 
differenza di quel che avviene in 
altri paesi dell'Occidente). Se non 
é parlamentare, o funzionario di 
partito, deve dunque lavorare per 
vivere. 

E del resto: non ai accorge Galli 
della Loggia che le critiche da lui 
rivolte a Scola contraddicono pla­
tealmente le sue ripetute afferma­
zioni sulla necessità dì un diverso 
rapporto tra politica e intellettuali­
tà? Che, dandogli ragione, fini­
remmo col perpetuare la separa­
tezza storica tra sfera della cultura 
e dell'intellettualità é sfera della 
politica? E finiremmo, magari sen­
za volerlo, a lasciare campo libero 
ai Gava, ai Prandini, ai Cirino Po­
micino? 
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